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USCIRE E RISCHIARE La Conferenza d’or-

ganizzazione della Cgil smobilita dalla Fiera

di Roma con il compito di passare dalle paro-

le ai fatti. Di parole se ne sono sentite tante in

questo appuntamen-

to di mezzo termine

tra un congresso e

l’altro. Ieri Guglielmo

Epifani ha tirato le somme, spro-
nando il suo sindacatoa«non gio-
care in difesa»,a «nonchiudersi in
una casamatta», «bisogna uscire e
rischiare», ha detto. Rischiare nel
rapporto con il governo. Rischiare
soprattuttoconConfindustrianel-
la partita per i contratti sulla quale
il segretario della Cgil sembra aver
spostato molte delle sue fiches,
ma che trova la Cgil divisa. Nel-
l’uno e nell’altra non mancano
contraddizioniedivisioni,«coglia-
mole», incalza pur convinto che
non sarà facile.
PrimadelDpefverrà inviataall’ese-
cutivo la piattaforma unitaria sul
fisco, la stessa che venne presenta-
ta a Prodi. «Lo faremo con Cisl e
Uil, ho già verificato la loro dispo-
nibilità», dirà più tardi a margine.
E dal palco aveva avvertito che «se
il governo dovesse dire che non ci
sono i soldiper intervenire sui red-
diti dei lavoratori dipendenti, cer-
tononresteremoaguardare».Gio-
care all’attacco e giocare uniti: co-
m’è stato nell’introduzione anche
nelle conclusioni il segretario del-
laCgil pone l’unità sindacale tra le
condizioni irrinunciabili, «pro-
prioperchéilquadroèdifficile,du-
ro con il governo e con le impre-
se».
˘Sui contratti la Cgil non è unita.
Epifani ha difeso con forza la piat-
taforma unitaria, e su questo (ma

non solo su questo) ha risposto di-
rettamente e con un certo piglio a
chi nella Cgil non condivide quel
documento.«Èunamediazioneal-
ta», soprattutto la parte sulla de-
mocrazia che dopo una battaglia
combattuta per 20 anni dalla Cgil

«ora ce la ritroviamo in un accor-
do unitario, vorrei che si ricono-
scesse». Nonè statocosì, o meglio,
lapartesullademocraziapurquali-
ficante non ha convinto pezzi di
organizzazione. Sui contratti la
Conferenza si è infatti chiusa così
comesieraaperta,cioèconl’oppo-
sizione di una minoranza che si è
concretizzata in diversi emenda-
menti. Giorgio Cremaschi aveva
presentatoundocumentoalterna-
tivo, poi l’ha ritirato e la platea si è
messa a fischiare. Un momento
nonproprioesaltante,perun’orga-
nizzazionechedicedinonaverpa-
ura del pluralismo e della dialetti-
ca. Oltre a Cremaschi hanno pre-

sentato emendamenti Nicola Ni-
colosi e Carlo Baldini: alla fine so-
no tutti confluiti in quello presen-
tato dal leader della Fiom Gianni
Rinaldiniche riscriveva laparte re-
lativa alla struttura dei contratti.
Ha raccolto 163 voti a favore, 561

contro, 10 gli astenuti. Quindi
nonèpassato:ma ildissensoresta,
non è su un argomento margina-
le, ed Epifani dovrà farci i conti. Ci
si aspettava che questo elemento
finisse col tradursi in opposizione
all’intero documento politico, il
che avrebbe riscritto l’equilibrio
tramaggioranzaeminoranzaden-
tro la Cgil. Non è stato così: Rinal-
dinie«Lavoroesocietà»diNicolo-
si hanno scelto l’astensione. Han-
no votato contro Cremaschi e Re-
te28 aprile: alla fine si sonoconta-
ti 582 voti a favore, 16 contrari,
129 astenuti.
Poggiando su una solida maggio-
ranza,Guglielmo Epifani resta alla

guidadella Cgil: «Rassicuro tutti, il
segretario generale è qui e se lo vo-
lete qui resterà», dice smentendo
(perora) levoci che lodavanopro-
iettato verso le elezioni europee.
Rispondendo poi a Rinaldini che
sul rinnovamentodel gruppo diri-
gente aveva espresso il timore che
fosse condizionato più dal quadro
politico che da esigenze interne,
Epifanihaannunciatochepresen-
teràal direttivouna propostacon i
criteridisceltaper lenomine:«Sce-
glieremo nel rispetto assoluto del
principio di autonomia della
Cgil». Sempre rivolto a Rinaldini,
Epifani nega di aver mai pensato
«che ci possano essere monaci po-

veri e conventi ricchi, un sindaca-
to ricco e lavoratori poveri, perché
nonèpossibile.Se i lavoratori stan-
no male, il sindacato sta male. È la
nostra regola». Ancora: «Quando
sentodirechedobbiamodiscutere
di più, mi domando che cosa ab-
biamofattofinora.Dobbiamoarri-
vare a un punto in cui si decide,
nonsiamoinuncongressoperma-
nente». Alla fine per Epifani scatta
la standing ovation. Dai banchi
della Fiom però quasi tutti restano
seduti e non applaudono, molti i
dirigenti. Se c’era una frattura tra
la confederazione e i suoi me-
talmeccanici, questa Conferenza
l’ha resa più profonda.
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ANALISI Il distacco e l’asetticità delle valutazioni di Draghi appaiono un limite

Quello che manca
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La Conferenza di organizzazione si è chiusa con
l’approvazione del documento del segretario:

i sì sono stati 582, 129 gli astenuti, 16 i contrari

 ●

Epifani sprona la Cgil: non giochiamo in difesa
«Bisogna uscire e rischiare». Col governo e soprattutto con Confindustria sui contratti
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FUTURO Politica ed economia impongono novità

La scommessa
del rinnovamento

Resto qui

Rassicuro tutti
che il segretario
generale è qui
e, se mi volete,
qui resterà

Autonomia

La Cgil pesa e conta
nel Paese, la nostra
autonomia dà
fastidio. È la nostra
condanna, va bene

Dal basso

Il sindacato dei
lavoratori ha gli
stessi problemi dei
lavoratori, adesso
ripartiamo dal basso

Rinnovare

Abbiamo bisogno
di una Cgil stabile,
per questo devo
rinnovare tutto il
gruppo dirigente

Sulla riforma del modello contrattuale
nella confederazione non c’è unanimità

ma la maggioranza è ampia e solida

IN ITALIA

Il commento

Merita, però, di fermarsi soprattutto
sul secondo compito, nello svolgi-
mento del quale la Banca d’Italia ha
unatradizioneche ladistinguedalle
altre banche centrali sia per l’appro-
fondimento della analisi dei proble-
mi del quale è capace il suo podero-
so ufficio studi, sia per una visione
nella quale l’ottica monetarista è in-
tegrata, spesso temperata, da una
considerazione del quadro so-
cio-economico all’interno del quale
la politica monetaria è destinata ad
operare.
Ebbene, per questo aspetto la rela-
zione di Draghi è apparsa carente,
poco avendo aggiunto alla indivi-
duazione dei problemi dei quali
l’economia soffre, ed ancor meno
avendo concorso alla definizione
delle possibili e più convenienti so-
luzioni.
L’unanimitàdeiconsensimanifesta-
ti al termine delle "considerazioni"
da maggioranza e da opposizione,
da imprenditori e da sindacalisti, è
di per se significativa della assenza
di ogni approfondimento analitico

epropositivodi temisuiquali, amo-
tivo della loro genericità, nessuno
può dissentire. Chi può contestare
che la pressione fiscale vada ridotta,
che la spesa pubblica vada ridotta,
che la produttività del sistema pro-
duttivotorniacrescere,chei trasferi-
menti al Mezzogiorno obbediscano
acriteripiùdiefficaciachediquanti-
tà? Su affermazioni di questo tipo
tutti possono convenire e battere le
mani, ma l’ostacolo da superare è la
contrapposizione degli interessi che
emerge nel passo successivo a quel-
lo della mera constatazione, ossia
quandosi trattadistabilirequali spe-
se tagliare,quali tasse ridurreeda fa-
voredichi, chi ecomedevedarsi ca-
rico di una cabrata della produttivi-
tà,comeconvertire l’impegnoverso
il Sud senza alimentare altri proble-
mi sociali e, quindi, politici.
Nonsi tratta,beninteso,diprendere
lepartidiqualcuno,madi inquadra-
re i diversi problemi nella cornice
dell’interesse generale del Paese da
parte di una istituzione, la Banca
d’Italia appunto, che per sua natura

èaldifuori edaldisopradiquegli in-
teressi contrapposti. Il passato è ric-
co di contributi in questo senso:
puòesserericordatal’analisi suldiva-
rio tra la dinamica dei salari e quella
dei profitti, oppure l’esiguità della
presenza italiana sul mercato mon-
diale dei prodotti ad alta tecnologia,
o ancora quella sulla dimensione
media delle imprese e la loro conse-
guente ritrosia ad investire; analisi
che, se avessero avuto un seguito
nella legislazione e nei comporta-
menti, oggi forse l’Italia si trovereb-
be in una situazione meno critica.
Questa lacunositàè risultatapartico-
larmenteevidenteallorché ilGover-
natorehatrattato l’aumentodell’in-
flazione.
Lo ha fatto con l’asetticità ed il di-
stacco del banchiere centrale, incu-
rante non solo della circostanza che
si tratta di una inflazione tutta con-
centrata su prezzi di generi di prima
necessità e che pesa, di conseguen-
za, soprattutto sulle classi più debo-
li, ma incurante anche del fatto che
l’impoverimento che ne deriva ha

innescatouna spirale lungo laquale
la domanda interna scende, scen-
dendosottraealimentoallacrescita,
e rallentando la crescita pone le pre-
messediunulteriore impoverimen-
to. Pur rimanendo politicamente
neutrali, le analisi che ci ha offerto
l’Istat pochi giorni fa hanno dato
un contributo ben più consistente
alla conoscenza della dimensione e
delle cause di questi pèroblemi.
Ma la Banca d’Italia di oggi è così.
Comunque si giudichi il governato-
ratodi Antonio Fazio, la sua conclu-
sione è stata colta per una riforma
che l’ha depotenziata, ne ha ridotto
i poteri ed ha inibito il suo vertice
dallo svolgere ruoli e dall’assumere
iniziative che possano suonare co-
me critiche all’operato della politi-
ca. Draghi sa bene che è questo il
sensodella riformaenonfacheade-
guarvisi.
Le sue "considerazioni" sono sem-
pre più brevi, sempre più anodine,
sempre più riepilogative. Viene da
pensare che se ne potesse fare a me-
no ne sarebbe ben felice.

L
a Cgil rialza la testa e
punta con decisione al
proprio rinnovamento,

negli uomini e nelle strategie. È
una scommessa, una sfida,
non lanciata per corrispondere
alle attese spesso strumentali
diunmondoesternochevorreb-
be insostanzaunsindacatodo-
cile,bensìper condurre efficace-
mente le battaglie quanto mai
urgenti per salari e diritti. Gu-
glielmo Epifani è ricorso a
un’oratoria appassionata per
cercare di convincere i dissen-
zienti sulla posta in gioco e sul-
labontàdegli strumentiadotta-
ti.Non è però riuscito a convin-
cere del tutto i metalmeccanici
di Gianni Rinaldini e Giorgio
Cremaschi,nonché l’ala capeg-
giatadaNicolaNicolosi "Lavo-
ro e Società". I due però hanno
decisodiastenersi suldocumen-
to conclusivo lasciando solo
Giorgio Cremaschi, segretario
Fiom, chiuso nel suo "no" asso-
luto.
Con questo finale la Conferen-
za nazionale di organizzazio-
neèapparsaunpo’un’appendi-
ce, due anni dopo, del congres-
so di Rimini del 2006. Quel
congressoavevasancitoun’ine-
dita unità di tutte le anime del-
laCgilattornoaGuglielmoEpi-
fani. E, nello stesso tempo, era
stata dichiarata una "sinto-
nia", sia pur da verificare, con
l’avvento del nuovo governo di
centro-sinistra. Con un pro-
gramma, "riprogettare il Pae-
se", che avrebbe dovuto servire
a iniettare nell’azione del nuo-
vogoverno le propostedelmon-
do del lavoro. È andata come è
andata. Il governo di Romano
Prodi si è frantumato per il ve-
nirmeno di Clemente Mastella
e Lamberto Dini ma anche per
le continue bastonate inferte
dai rappresentanti della sini-
stra più a sinistra. Subito dopo
ecco il terremoto elettorale, con
la larga rivincita della destra,
la sconfitta del nuovo Partito
Democratico, l’affossamento
dell’Arcobaleno.
Oraquesto susseguirsi di eventi
si è riflesso nella Confederazio-
negeneraledel lavoro, suscitan-
do umori diversi, anche se la
conclusioneha ricucito in parte
le ferite. Del resto già nel corso
della defunta legislatura c’era-
nostati preannunci didivisioni
interne.Così quandounaparte
del sindacatoavevavotatocon-
tro un protocollo sul welfare
che assicurava alcuni risultati
per lavoratori e pensionati. E
che era il frutto di un negoziato

duro al quale avevano parteci-
pato esponenti di rilievo di tut-
ta la Cgil.
Un protocollo approvato poi da
cinque milioni di lavoratori.
Cosìquandolapropostadinuo-
vo modello contrattuale fatico-
samente concordata con Cisl e
Uil suscitava analisi opposte:
un importantepassoavantiper
la maggioranza di Epifani,
una trappola disastrosa per la
maggioranza della Fiom (non
per la Fiom di Durante).
Ora il confronto, anche con ac-
centiaspri, è venutoallo scoper-
to.Epifaninonhacertoblandi-
to gli oppositori, invitandoli a
non proseguire in un congresso
permanente. Ha reso evidente
la necessità di uscire dai fortini
del passato, spesso gusci vuoti,
di non giocare in difesa, di ri-
schiare avanzando proposte.
Questo è il senso della proposta
sull’autoriforma organizzativa
e sul modello contrattuale.
Unapropostachenonpuòesse-
re affidata alle interpretazioni
di comodo confindustriali.
Mentre il rapporto col governo
devepoter far levasullecontrad-
dizioni del centro destra, senza
ignorare se sarà necessaria, la
mobilitazione opportuna.
È aperta così una nuova fase
per il maggior sindacato italia-
no che non rinuncia ad ipotesi
di lottama non intende andare
allo sbaraglio. Saranno ardue
le prove per affrontare la parti-
tapoliticae le sceltecapacidi ri-
portare "in basso", nei luoghi di
lavoro (noti e troppo spesso
ignoti), l’esercito dei funziona-
ri. Senza contare "l’alto", quei
luoghi del mondo, dove viaggia
la globalizzazione che si riper-
cuote su tutti noi.
Una fase che avrebbe bisogno
di una più salda unità, di un
gruppo dirigente coeso. E anche
di un progetto più complessivo
come molti hanno chiesto nel
dibattito. Epifani ha accolto la
sollecitazione parlando del-
l’eventualità di una rivisitazio-
ne del "programma fondamen-
tale" che guida l’opera e l’azio-
ne della Cgil.
Era stato l’assillo di Bruno
Trentin, solennemente ricorda-
to l’altro giorno. Quel Trentin
che sostenevacome"il rinnova-
mentodegliuomininonpuòes-
sere separato dal rinnovamen-
todellepolitiche".Echeapropo-
sito dei rischi sempre presenti
di burocraticismo raccontava
come "lavorare nella Cgi non è
un mestiere, può diventare una
ragione di vita".

LE FRASI

LA SFIDA DEL SINDACATO

SEGUE DALLA PRIMA

«Se Palazzo Chigi ci
dirà che non ci sono
soldi per intervenire
sui redditi non
staremo a guardare»

Cgil, Cisl e Uil
presenteranno
all’esecutivo la loro
piattaforma sul fisco
prima del Dpef
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